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LA STAGIONE LIRICA 

Un bel «Macbeth»
con Paoletta Marroccu
che domina la scena

di Antonio Ligios

SASSARI. Anche la prima
della stagione lirica di que-
st’anno, la 66esima dalla fon-
dazione del “De Carolis”, non
si è sottratta al destino di
quella calorosa accoglienza
che suggella il periodico ritor-
no della lirica sul palcosceni-
co del Politeama. Oltre alle
abituali ragioni di un succes-
so che va inteso anche come
festa per il riproporsi di uno
degli appuntamenti musicali
più attesi di tutto l’anno, ne
vanno sottolineate altre due
di grande rilievo: la ripresa a
Sassari — dopo venticinque
anni di assenza — di una del-

le più geniali
creazioni ver-
diane, il “Ma-
cbeth”, e il
rinnovato im-
pegno sul pal-
coscenico del
Verdi del so-
prano Paolet-
ta Marroccu,
che proprio
nei panni di
Lady Macbe-
th è stata di-
retta da Ric-
cardo Muti
alla Scala.

Sono or-
mai lontani i
tempi in cui
il “Macbeth”
veniva defini-
to “la più al-
ta delle ope-
re minori di
Verdi”. Il pri-
mo incontro
di Verdi con
la dramma-
turgia shake-
speariana ca-
deva certa-

mente in un momento in cui
il compositore era ancora so-
stanzialmente ossequioso nei
confronti dei delicati equili-
bri che la tradizione aveva co-
dificato in merito ai rapporti
tra dramma e condotta musi-
cale. Ma sarebbe scorretto
pensare che in quell’epoca
Verdi non disponesse di chia-
vi di lettura adeguate per ac-
costarsi in modo consapevole
alla concezione drammaturgi-
ca del grande poeta inglese.

La prova risiede nel fatto
che il musicista italiano inter-

pretò perfettamente lo spirito
del dramma shakespeariano,
cogliendo gli snodi fondamen-
tali dell’azione e strutturan-
doli in un meccanismo teatra-
le idoneo al rivestimento mu-
sicale e in grado di recepire le
convenzioni del melodram-
ma di quegli anni.

Molto austero l’impianto
scenico di questo “Macbeth”
di apertura della stagione del
“De Carolis” (proveniente dal
Circuito Lirico Lombardo),
firmato come i costumi da
Alessandro Ciammarughi:
un impianto spoglio, caratte-
rizzato da tinte notturne, fun-
zionale — così come la regia
di Andrea De Rosa ripresa da
Andrea Cigni — ad approfon-
dire la solitudine dei protago-
nisti, ma che avrebbe avuto
bisogno di una maggiore at-
tenzione per le luci.

Sul podio c’è Balács Ko-
csár, un direttore molto “con-
creto”, che pur non scavando

in modo particolarmente ap-
profondito nella partitura, co-
sa che avrebbe invece consen-
tito di leggere gli aspetti più
intimi e misteriosi della trage-
dia, opera scelte di tempo, di
colori e di dinamiche equili-
brate, tali da assicurare al
racconto del dramma una so-
stanziale coerenza e una spic-
cata continuità, purtroppo va-
nificata dalla fastidiosa abitu-
dine della claque sassarese,
evidente da qualche anno, di
far partire l’applauso sistema-
ticamente alla fine di ogni nu-
mero musicale, come se l’ope-
ra fosse un recital di arie e di
pezzi d’insieme.

Il palcoscenico è dominato

da Paoletta Marroccu, che
grazie alla sua intelligenza in-
terpretativa, ai suoi notevoli
mezzi vocali e alla sua sicura
presenza scenica ha disegna-
to una Lady Macbeth molto
sfaccettata e di grande fasci-
no. Non altrettanto si può di-
re del Macbeth di Luca Gras-
si, in alcuni momenti a disa-
gio con la vocalità e la tessitu-
ra di un personaggio che an-
cora non padroneggia, e che
necessita di una maturità, di
una eloquenza di accenti e di
una aristocratica fantasia del
fraseggio che non abbiamo
sentito. Più convincenti il
Macduff vibrante di Alessan-
dro Liberatore e il Banco di

Enrico Turco. Buon contribu-
to vocale proviene infine da
Marco Voleri (Malcom) e Pao-
la Spissu (la Dama). Altre
due doverose annotazioni
non possono mancare: la buo-
na prova della Corale “Cane-
pa”, che registrava l’esordio
di Luca Sirigu quale maestro
del coro, e l’ottima resa del-
l’Orchestra dell’Ente “De Ca-
rolis”, che ha superato bril-
lantemente le non poche insi-
die di questa difficile partitu-
ra. Del “Macbeth” verdiano
allestito dall’ente lirico “De
Carolis” sono previste due re-
pliche: questa sera con inizio
alle ore 20,30, e domenica 11
alle ore 16,30.

 
L’opera verdiana
nell’allestimento
dell’ente De Carolis

Paoletta Marroccu in scena

Nella foto
un momento
della prima
del «Macbeth»
giovedì
al Teatro
Verdi

Sotto,
il giornalista
e scrittore
Tito Stagno,
protagonista
della prima
serata
del festival
Tuttestorie
(foto Rosas)

di Sabrina Zedda

CAGLIARI. Gli astronauti
perché partono? Per fedeltà
alla bandiera, per un loro
ego smisurato, oppure per la
voglia di nascondere la Ter-
ra dietro a un pollice? Tito
Stagno, il volto e la voce che
la sera del 20 luglio 1969 con-
segnarono a tutti gli italiani
il memorabile sbarco sul suo-
lo lunare di Armstrong e
compagni, se le è poste
chissà quante volte queste
domande.

Giacca e cravatta blu, pan-
taloni grigi, modi da gentle-

man inglese, Mister Moonli-
ght, come venne soprannomi-
nato proprio da uno di quegli
astronauti, ha scelto la sua
Cagliari per ripercorrere
quell’esperienza. Raccontata
ora nella sua autobiografia
«Mister moonlight, confessio-
ni di un telecronista lunati-
co», opera scritta a quattro
mani col nipote Sergio Beno-
ni ed edita da Mininum Fax.
Ospite della serata che ha fat-
to da anteprima all’apertura
del IV festival di letteratura
per ragazzi «TutteStorie», or-
ganizzato dall’omonima coo-
perativa tra gli spazi del cen-
tro culturale Exmà e piazza
San Cosimo, Tito Stagno s’è
presentato con la sua solita
verve, ma anche un tantino
emozionato. A raccontare
del liceo classico Dettori e
dei compagni di Cagliari «coi
quali, per festeggiare il diplo-
ma presi una sbornia osce-
na». Ed ecco allora la telecro-
naca Rai e il florilegio di
aneddoti e il dietro le quinte

del primo sbarco sulla Luna
punto di partenza del libro,
scritto su impulso della figlia
Caterina.

Le altre pagine sono la sto-
ria di un uomo che ha vissu-
to la vita sino in fondo, co-
gliendone bellezze e amarez-
ze, ma anche uno spaccato di
80 anni di vita del nostro pae-
se. Per dirla con di Stagno,
nel libro «c’è la luna, ma c’è
anche la nevrosi del perso-
naggio. E c’è il cronista luna-
tico con le sue ansie che però
sono sintomo di serietà». Co-
me ogni telecronista che si ri-
spetti, Stagno non può parla-
re senza immagini e allora
eccole dietro di lui che si rin-
corrono in bianco e nero. Ci
sono lui e Andrea Barbato in
studio per la diretta del pri-
mo sbarco sulla Luna — una
giornata caldissima, in cui in
un momento di goliardia i
due restarono dietro al tavo-
lino in mutande, tanto in ti-
vù c’era solo il mezzobusto
— e quelle di quando, ragaz-

zino, ha la sua prima espe-
rienza di cinema in «Marinai
senza stelle». Già, il cinema,
suo grande amore. Nei ricor-
di del telecronista ci sono an-
che le miserie della guerra,
con gli eleganti palazzi di via
Roma, a Cagliari, ridotti in
rovina dalle bombe.

E poi c’è l’avventura radio-
fonica: gli anni a Radio Sar-
degna, come speaker prima
che come giornalista. Sino al-
l’approdo in Rai, quasi per
caso: Tito Stagno andò a Ro-
ma per una partita del Ca-
gliari, ma incastrato dall’a-
mico Gianni Attilini fece pu-
re un provino che lo portò
dritto, insieme a Umberto
Eco, Furio Colombo, Carlo
Mazzarella, al corso Rai per
telegiornalisti. Da lì l’ascesa
professionale. Sino agli an-
ni ’70, quelli della lottizzazio-
ne, quando la carriera «ri-
guardava solo coloro che ave-
vano solidi punti di riferi-
mento nei palazzi della politi-
ca», e quindi il passaggio alla
testata sportiva. Oggi Tutte-
storie propone «Piccola aqui-
la», Anselmo Roveda incon-
tra Chen Jiang Hong, e «Mar-
tino su Marte», un incontro
tra il giornalista Andrea Ma-
meli e l’astronauta Umberto
Guidoni.

 

Mr. Moonlight si racconta
Tito Stagno a Cagliari tra aneddoti e nostalgie
Il cinema, lo sport, la cronaca, le sue passioni

 

Addio a Irving Penn, fotografo d’arte e moda
Padre dell’attore Sean, è stato tra i fondatori della rivista «Vogue»

NEW YORK. Irving Penn, uno dei
fotografi più famosi del Ventesiumo
secolo, è morto a 92 anni nella sua ca-
sa di Manhattan. Il nome di Penn dal
1943 è stato associato alla rivista di
moda Vogue. Il fotografo era famoso
anche nel mondo dell’arte con molte
sue immagini esposte in musei e col-
lezioni private. Inizialmente Penn vo-
leva fare l’artista. A 25 anni partì per
il Messico dove iniziò a dipingere,
ma dopo un anno si convinse che
non sarebbe mai diventato un gran-
de pittore e, tornato a New York, di-
venne assistente di Alexander Liber-
man, art director di Vogue. Nel 1967
Penn creò un piccolo studio fotografi-
co da viaggio con il quale era in gra-
do di fotografare sullo stesso scena-
rio in ogni parte del mondo e in ogni

condizione: nacque cosi la famosa se-
rie dei “Worlds in a small room”
(mondi in una piccola stanza), nella
quale si alternavano ritratti di perso-
naggi celebri e fotografie di gruppo
dove l’etnografia si mescolava alla
moda. Nel 1980 vennero esposti per
la prima volta i nudi realizzati nel
1950, mentre nel 1986 vide la luce
una nuova serie di nature morte,
questa volta dedicate ai crani anima-
li. Di dieci anni più tardi è la serie
Street Material esposta al Metropoli-
tan Museum of Arts nel quale Penn
aveva fotografato materiali di strada
appunto: i resti abbandonati dell’esi-
stenza quotidiana conferendo loro
un nuovo valore estetico. I suoi figli
sono noti attori: tra questi il più fa-
moso è Sean, interprete e regista.

Pablo
Picasso
in una foto
di Penn
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